
I
l problema principale, dal punto
di vista delle imprese, è la fase di
«incertezza terribile» che si sta

aprendo. E la credibilità del Paese,
sempre più bassa, proprio adesso
che almeno in alcuni settori, come
per esempio nel manifatturiero
avanzato, un sia pur timido tentati-
vo di ripresa era in atto, o almeno in
vista. Ne è convinto Paolo Bonaret-
ti, economista e direttore scientifico
di Manifutura. Queste sono le conse-
guenze più serie del crollo delle Bor-
se, per l’economia in generale e per
gli imprenditori in particolare.
Come si riflette tutto questo sulle
aspettative e le scelte degli imprendi-
tori?
«Per le imprese indebitate, si riflette
nella ragionevole previsione, da par-
te di chi le guida, di dover pagare
tassi d’interesse sempre più alti in
un prossimo futuro».
E per chi non è indebitato?
«Per gli altri manca comunque un
quadro di certezze minime su cui fa-
re investimenti. Un vuoto spavento-
so, che porta, nell’incertezza, a fer-
marsi, a rinviare le scelte».
È una reazione che può innescare un
circolo vizioso?
«È naturale. Se gli imprenditori si
fermano, se rinviano gli investimen-
ti, l’effetto depressivo su tutta l’eco-
nomia è sicuro».
Quali sono le imprese più esposte agli
effetti negativi di questa tempesta?
«Innanzi tutto, com’è ovvio, a paga-
re il prezzo più alto sono le imprese
esportatrici. Aziende che vedono
messi in discussione i fondamentali
su cui si basava quel tentativo di ri-
presa che si stava intravedendo, spe-
cialmente nel manifatturiero avan-
zato, nella meccanica... ma è eviden-
te che per questi imprenditori opera-
re sul mercato cinese o indiano men-
tre in tutto il mondo si parla del pos-
sibile tracollo finanziario del nostro

Paese, non dev’essere facile».
C’è anche una difficoltà specifica del-
le piccole imprese?
«Le piccole imprese sono natural-
mente più esposte, per loro il proble-
ma è sempre più serio, perché han-
no minori possibilità di autofinan-
ziamento e sono più fortemente di-
pendenti dalla congiuntura. Ma il
problema riguarda tutti, perché sta
a monte».
E in cosa consiste?
«Il problema centrale è la credibilità
del Paese. Ma proprio perché, come
dice il nostro presidente del Consi-
glio, i fondamentali della nostra eco-
nomia non giustificano la situazio-
ne in cui ci troviamo, è evidente allo-
ra che scontiamo innanzi tutto la
scarsa credibilità politica. La verità
è che in questo momento siamo nel-
la condizione ideale per gli specula-
tori. E nella condizione peggiore
per gli imprenditori».
Per quale motivo?
«Perché da un lato siamo deboli ed
esposti agli attacchi della specula-
zione sui mercati internazionali,
mentre dall’altro il nostro presiden-
te del Consiglio si mostra più che
mai deciso a non muoversi. In altre
parole, uno ci tiene fermi, e gli altri
ci menano».❖

L
e banche italiane hanno poco
da temere nell’immediato.
Certo, sono piene di titoli di

Stato attualmente in picchiata, ma
penso che usciranno da questa crisi
cercando di accedere ad altre fonti
di finanziamento: ritengo che si ri-
volgeranno alla Bce».
Tito Boeri, economista, evita toni al-
larmistici, ma la disamina che fa del-
la giornata di ieri è impietosa.
Quindi non ci saranno ricadute?
«Almeno non subito: i risparmiatori
italiani, ma anche chi ha contratto
mutui e prestiti, per il momento, so-
no abbastanza al riparo dalla tempe-
sta perfetta scatenatasi sui merca-
ti».
Lei che idea si è fatto di quello che è
successo, professore?
«Ciò che è accaduto è abbastanza
semplice da spiegare: i mercati si
aspettavano reazioni forti alla crisi,
che non si sono viste. Né nelle comu-
nicazioni che il premier ha fatto al
Parlamento, né nelle risposte forni-
te dal governo alle sollecitazioni del-
le parti sociali. L’esecutivo è rimasto
ai titoli generici, senza indicare una
sola misura concreta».
E quindi?
«Siamo di fronte a un problema che
riguarda i conti pubblici. Il pallino
non è nelle mani dei mercati, ma in
quelle del governo, che adesso deve
anticipare la previsione del pareg-
gio di bilancio al 2012. Con una
preoccupazione ulteriore che riguar-
da l’intero continente».
Cioè?
«La situazione italiana sta creando
turbolenze su tutti i mercati euro-
pei. L’Italia è un grande Paese, non è
né il Portogallo, né la Grecia. La crisi
del debito europeo di cui parla Oba-
ma è essenzialmente la crisi del debi-
to italiano».
Questo può condannarci ad una qual-
che condizione di isolamento?

«Non sarei così drastico. Certo,
l’Italia deve cavarsela da sola. Ho
sentito commenti entusiastici
all’accordo trovato due settimane
fa a Bruxelles sul debito. Non mi
hanno mai convinto del tutto: in
realtà, l’esito di quel vertice spo-
stava in avanti il problema e i mer-
cati, che sono estremamente sensi-
bili, hanno reagito. Ora, risolvere
il problema italiano è fondamenta-
le per l’intera Europa».
L’Italia, dice lei, deve cavarsela da
sola. E come?
«L’ho detto prima: uscendo dalla
genericità degli annunci e varan-
do subito un piano straordinario
di riforme che consentano di dre-
nare le risorse per la crescita ab-
battendo il debito pubblico».
Ne indichi qualcuna.
«La riduzione dei costi della politi-
ca: accorpando i piccoli comuni,
alcuni dei quali hanno 30-40 abi-
tanti, e sciogliendo gli organi poli-
tici delle Province, solo per fare
qualche esempio. Il varo di misu-
re serie di contrasto all’evasione.
In tutta Europa c’è l’accertamento
sintetico, qui non ancora. Ma
l’elenco sarebbe lunghissimo. In-
vece, il governo è ancora fermo ai
titoli di testa». ❖
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Lunghe passeggiate ai piedi del ghiacciaio dell'Ortles e totale riservatezza: sono questi i
caratteri salienti delle vacanze che la cancelliera tedesca Angela Merkel sta trascorrendo in questi
giorni a Solda, a 1.800 metri di quota in Alto Adige. Una brevissima apparizione pubblica la Merkel
l'ha fatta partecipando in una sala del paesino ad una conferenza dell'alpinista Reinhold Messner.
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